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LA PAROLA
DI DIO

Dal Vangelo 
secondo Luca

	 XIV Domenica del Tempo Ordinario – Nostro 
Signore Gesù Cristo RE dell’Universo, 24 
novembre

	 Letture: II Samuele 5,1-3; Salmo 121; 
Colossesi 1,12-20; Luca 23,35,43

arteinchiesa
Pietro Piffetti
a San Filippo Neri,
il pellicano intarsiato

L’immagine del pellicano è allegoria 
del sacrificio salvifico nella tradizio-
ne iconografica che si diffonde in 
ambito laico e religioso nel medioevo 
e si tramanda nei secoli. Il «nostro 
Pellicano» è il Salvatore nel Para-
diso di Dante e nella prospettiva 
escatologica ed eucaristica la figura 
del grande uccello è rappresentata 
nell’arte in cima alla croce e sui taber-
nacoli. La possiamo osservare anche 
negli intarsi realizzati da Pietro Piffetti 
nel paliotto dell’altare di San Filippo 
Neri (1749), recentemente restaurato 
e in mostra alla Reggia di Venaria 
sino al 19 dicembre. Pietro Piffetti, 
ebanista del re nei decenni centrali 
del Settecento, è da circa un anno al 
centro della mostra «Il Piffetti ritrova-
to e altri capolavori», che consente di 
ammirare l’abi-
lità nell’intarsio, 
la profonda 
conoscenza 
di tecniche e 
temi decorativi, 
l’originalità del 
virtuosismo cre-
ativo, gli effetti 
illusionistici di 
elementi vege-
tali e animali in 
opere diverse: 
dal piccolo 
cofanetto al 
grandioso 
paliotto, ideato 
per l’altare 
maggiore della 
chiesa torinese 
dedicata al 
fondatore dei Filippini. Una preziosa 
macchina d’altare composta da 5 ele-
menti assemblati, esposta raramente 
nel tempo e nelle solennità di Pasqua 
e Pentecoste. Al centro, nel controta-
bernacolo, è raffigurato il messaggio 
eucaristico, evocato dalla figura del 
pellicano. Simbolo cristologico, lo 
conosciamo nelle descrizioni moraliz-
zanti del Physiologus dei primi secoli 
cristiani, nelle immagini del crocifisso 
dipinto di Giotto, dove in sommità 
della croce nutre i figli, della Pala 
Chigi del Perugino, della Madonna 
del prato di Bellini, così come nelle 
decorazioni delle custodie eucaristi-
che. Nel paliotto torinese il pellicano, 
nel nido sulla roccia, ha le ali dispie-
gate come a protezione dei piccoli 
e il capo ricurvo e proteso nell’atto 
di nutrirli; al di sotto del sacrificio ed 
in sintonia narrativa e simbolica una 
cornice di tralci di uva e spighe di 
grano. Al centro della contromensa 
è presentato l’avvenimento mistico 
di san Filippo, in estasi mentre riceve 
il dono dello Spirito Santo. La nube 
è squarciata dai raggi che emanano 
dalla colomba dello Spirito Santo e gli 
angeli sorreggono il corpo esamine 
del santo. Piffetti plasma l’arredo 
d’altare come un’opera pittorica, 
attinge all’iconografia simbolica, 
componendo in tecniche raffinate 
di esecuzione i diversi e preziosi ma-
teriali: lo sfondo in madreperla con 
effetto a scaglie, placche in avorio 
incise e colorate, inserti di pietre 
preziose come i lapislazzuli, lamine 
di tartaruga, contrasti cromatici delle 
varietà di legni impiegati.

Laura MAZZOLI

In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso 
Gesù,] il popolo stava a vedere; i capi invece 
deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi 
se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto».
Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano 
per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il 
re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era 
anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».
 Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: 

«Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». 
L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non 
hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato 
alla stessa pena? Noi, giustamente, perché 
riceviamo quello che abbiamo meritato per le 
nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di 
male».  E disse: «Gesù, ricordati di me quando 
entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io 
ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

«Costui è il re dei Giudei»

Verso il nuovo Messale/9

Nei giorni della sua predi-
cazione terrena Gesù parlò 
a lungo del regno di Dio, 
un regno che incomincia 
con la grazia della conver-
sione del cuore e con la 
vita nuova e che avrà il suo 
compimento quando Cri-
sto nell'ultimo giorno con-
segnerà l'umanità redenta 
e il mondo rinnovato a Dio 
Padre, perché Dio sia tut-
to in tutti (1Cor 15,24ss). 
Il NT però parla anche di 
un regno di Cristo: sbaglie-
remmo molto a identificar-
lo con i trionfi della Chiesa 
terrena e tuttavia tale regno 
coincide con il tempo del-
la Chiesa. È un regno nel 
quale fin d'ora «abbiamo la 
redenzione, il perdono dei pec-
cati» (Col 1,14). 
In questa prima fase del 
regno di Dio noi sperimen-
tiamo già ora il frutto della 
croce di Cristo insieme alle 
primizie della sua vittoria 
pasquale: croce e gloria 
sono fin d'ora intessute in-
sieme, così che la vita della 
Chiesa, come pure la vita di 
ogni singolo cristiano,  par-
tecipa al tempo stesso sia al 
mistero della passione del 
Signore, sia al suo trionfo 
pasquale. È questo il moti-
vo per cui la Chiesa durante 
il suo cammino storico non 
può trascurare di leggere 
la passione del Signore in-
sieme al racconto della sua 
risurrezione. Non si tratta 
di un ricordo archeologico, 
ma è la traccia del nostro 
itinerario cristiano verso la 
salvezza piena.
L'evangelista Luca nel rac-
contarci l'evento del cal-
vario riporta tre volte la 
parola di scherno rivolta a 
Gesù da parte dei capi del 
popolo, dei soldati e del 

Entrando nel dettaglio della 
presentazione della nuova 
edizione del Messale Roma-
no, ci domandiamo quali 
cambiamenti testuali e ge-
stuali siano stati apportati 
nella struttura generale della 
Messa. Per farlo, occorre an-
dare alle pagine centrali del 
Messale, quelle che presen-
tano il cosiddetto «program-
ma rituale» della Messa con 
il popolo. Si tratta dell’anti-
co «Ordo missae» (Rituale 
della Messa), che presenta la 
struttura generale della Mes-
sa nella sua parte invariabile.
Scorrendo la Messa dai riti 
di inizio, notiamo piccoli 
cambiamenti. Nel saluto li-
turgico si utilizza il plurale 
«siano» al posto del singo-
lare «sia», quando il sogget-
to è plurale: «La grazia del 
Signore nostro Gesù Cristo, 
l’amore di Dio Padre e la co-
munione dello Spirito Santo 
siano con tutti voi». L’atto 
penitenziale continua a pre-
sentare i diversi formulari of-
ferti dal precedente Messale 
1983. Unica variazione di 
rilievo è nel Confesso, dove 
l’assemblea si esprime al ma-

malfattore appeso alla cro-
ce: è stato capace di salva-
re gli altri ed è incapace di 
salvare se stesso! Al centro 
di queste parole di scherno 
il Vangelo riporta la scritta 
con il motivo della condan-
na: «Costui è il re dei Giu-
dei». La teologia dell'evan-
gelista è chiara: la salvezza 
donata da Gesù ha come 

strumento eletto la croce 
del Redentore. Dalla sua 
croce infatti sgorga la sal-
vezza per l'altro malfattore 
crocifisso, che si sente dire: 
«In verità ti dico: oggi sarai 
con me nel paradiso».
Al tempo della riforma pro-
testante Lutero rimprove-
rava alla Chiesa di Roma di 
aver messo da parte la teo-
logia della croce e di aver-
la sostituita con la teologia 
della gloria. Non era vero, 
nonostante i fasti rinasci-
mentali di cui era intessuta 

schile e al femminile: «Con-
fesso a Dio onnipotente e a 
voi, fratelli e sorelle…». 
Nel Gloria cambia il testo: 
«E pace in terra agli uomini, 
amati dal Signore». Rispet-
to al testo precedente, che 
seguiva l’antica traduzione 
latina della Vulgata di Giro-
lamo (et in terra pax homini-
bus bonae voluntatis) si è più 
fedeli all’originale greco 
del testo di Luca, dove gli 
uomini sono oggetto della 
benevolenza e dell’amore 
di Dio. La struttura della Li-
turgia della Parola rimane 
invariata: anche in questa 
edizione, come nella prece-
dente, è prevista la possibi-
lità di professare il simbolo 
apostolico, insieme a quello 
niceno-costantinopolitano. 
Nella Liturgia eucaristica, il 
rito della presentazione dei 
doni rimane invariato nei te-
sti e nei gesti. 
Nelle preghiere eucaristi-
che, invece, sulle quali ci sof-
fermeremo a parte, vi sono 
piccole variazioni di posizio-
ne (le più recenti poste in 
appendice, rispetto alle pri-
me quattro) e di traduzione. 

la vita di tanti ecclesiastici 
del tempo! Non si può però 
negare che nella vita della 
Chiesa sempre sia in ag-
guato la tentazione di ver-
gognarci della croce del Si-
gnore. L'autentica spiritua-
lità cattolica non l'ha mai 
fatto, anzi è rimproverata 
da alcuni di aver troppo in-
sistito sulla centralità della 

croce. Spiritualità e liturgia 
cattolica non hanno mai 
negato la croce di Cristo, 
la cui immagine campeggia 
solenne in tutte le nostre 
chiese e costituisce la forma 
impressionante del bastone 
pastorale del Papa. Certo, 
bisogna sempre vigilare 
perché alle forme esteriori 
corrispondano scelte di vita 
che non siano nemiche del-
la croce di Cristo. Questo 
vale anche per la predica-
zione: un'enfasi che ponga 
l'accento solo sul mistero 

Nei riti di comunione spicca 
la nuova traduzione del Pa-
dre nostro, su cui tanto si è 
discusso. 
Qui le variazioni sono due, 
è bene ricordarlo: l’aggiun-
ta di un «anche» (rimetti 
a noi i nostri debiti, come 
«anche» noi li rimettiamo 
ai nostri debitori), e il «non 
abbandonarci alla tentazio-
ne». Anche in questo caso 
si è cercato di tradurre più 
fedelmente il testo greco del 
vangelo, secondo la nuova 
traduzione della Bibbia Cei 
del 2007. Nell’invito alla 
pace, compare il linguag-
gio del dono: «Scambiatevi 
il dono della pace», anzi-
ché il più prosaico «segno 
di pace». Finalmente, nella 
presentazione dell’ostia con-
sacrata che segue la frazione 
del pane, troviamo un cam-
biamento significativo nelle 
parole che accompagnano 
il gesto del mostrare l’ostia 
sollevata sulla patena o sul 
calice. Anziché la successio-
ne «Beati gli invitati alla cena 
del Signore: ecco l’Agnello 
di Dio che toglie i peccati 
del mondo», troveremo la 

della risurrezione e dimen-
tichi di dire che il cammino 
del cristiano nel mondo è 
un seguire il Cristo crocifis-
so, sarebbe un tradimento 
del Vangelo. 
Il Signore nella sua bontà 
viene in soccorso alla sua 
Chiesa perché tale tradi-
mento non avvenga: è per 
questo che la vita della 

Chiesa è tutta intessuta 
di santità fatta di ascesi 
eroica e di martirio. Non 
dobbiamo scandalizzarci 
di questo, perché la grazia 
dell'eroismo evangelico e 
del martirio sono l'auten-
tico sigillo di Dio per una 
Chiesa che, sebbene pec-
catrice, non rinnega il suo 
Signore crocifisso e, fedele 
alla grazia del battesimo, 
con lui cammina verso le 
nozze eterne della Pasqua 
del cielo.

don Lucio CASTO

successione «Ecco l’Agnello 
di Dio, ecco colui che toglie i 
peccati del mondo. Beati gli 
invitati alla cena dell’Agnel-
lo». Triplice modifica: prima 
si presenta l’Agnello («Ecco 
l’agnello di Dio»), poi si in-
vita alla comunione («Beati 
gli invitati»); l’Ecco l’agnello 
di Dio, di memoria evangeli-
ca (cf. Gv 1,29) è ridoppiato 
con un secondo «Ecco colui 
che toglie…»; la «cena del Si-
gnore» diventa «cena dell’A-
gnello», con un riferimento 
più puntuale a Ap 19,9, dove 
troviamo la beatitudine de-
gli invitati al «banchetto del-
le nozze dell’Agnello». Qui 
si è deciso di custodire la 
terminologia della cena, in 
un incrocio tra 1 Cor 11,20 
(la cena del Signore) e Ap 
19,9 (le nozze dell’Agnello). 
La risposta dell’assemblea 
(«O Signore, non sono de-
gno di partecipare alla tua 
mensa…») è rimasta invece 
invariata, nonostante il lati-
no avesse una citazione più 
diretta di Mt 8,8: «Signore, 
non sono degno che tu entri 
sotto il mio tetto».

don Paolo TOMATIS

La Liturgia

marina.lomunno@vocetempo.it

Cremona,
 parrocchia 

di Cristo 
Re, 

mosaico


